Presentazione del libro di Franco Mangialardi, “Cattolici per l’Italia”, Unità, presenza, progettualità”, Vercelli 10 febbraio 2012. 
Luigi Bobba

1. Franco Mangialardi, attraverso la sua esperienza di vita, ci restituisce un mondo, dei personaggi e degli avvenimenti che risuonano nella nostra memoria e ci suggeriscono qualche riflessione.

2. Questo itinerario tra storia del Paese, movimento cattolico e vicenda personale dell’autore, è guidato da una domanda semplice che Mangialardi si pone fin dalla metà degli anni’60, quando fonda il Cesipi su invito di Bernardino Sassoli de Bianchi. E la domanda è contenuta nel titolo:”Come essere cattolici per l’Italia? Come e in che modo realizzare una unità possibile? E a che livello? Come dare forma ad una presenza che sia incisiva perché capace di progettualità?

3. Così, dalla metà degli anni ’60, attraverso le pagine del suo diario, nel quale l’autore annota incontri, persone, situazioni, riflessioni e decisioni, quelle domande vengono riproposte e calate nelle situazioni che è chiamato a vivere.

4. Colpisce la costanza di questo lavoro di elaborazione, tessitura, di disponibilità all’ascolto, di desiderio di superare le tante divisioni che hanno segnato la presenza dei cattolici sul piano sociale e politico, ma anche ecclesiale.
5. Anche solo per questo, il libro merita di essere letto. Per me è stato un modo di ripercorrere la mia esperienza personale dentro le Acli, ma anche di riportare alla memoria il tentativo di mettere insieme le realtà associative cattoliche ; tentativo approdato ,agli inizi del nuovo secolo, nella nascita di Retinopera, divenuta ora un riferimento importante sia sul piano ecclesiale che socioculturale.

6. Ma se non si vuole confinare questo lavoro di ricostruzione storico-personale solo in una memoria del tempo passato,occorre riproporsi le stesse domande che tornano insistenti nel libro come nella vicenda personale di Franco Mangialardi. Ed è per questo che voglio richiamare due riferimenti: un recente articolo di Giuseppe De Rita  e un ‘indagine di Ipsos sui cattolici del novembre 2011.

7. De Rita dice che ci sono tre caratteri forti della presenza dei cattolici nel nostro Paese:il “sociale cristiano”, variamente organizzato nelle reti associative, cooperative e sindacali; Il tessuto ecclesiale delle parrocchie, a cui più recentemente si sono affiancati i movimenti ecclesiali; la variegata presenza di credenti in diverse formazioni politiche. E, conclude De Rita,  senza un “grande federatore” sarà difficile che i cattolici possano conseguire livelli più avanzati di unità e di presenza incisiva nella società e nella politica.
8. Per altri versi il sondaggio ci dice qualcosa di non dissimile; c’è voglia di unità, di maggior presenza e progettualità, ma è del tutto alle nostre spalle la stagione del partito dei cattolici: nel 2007 il 22% degli italiani avrebbe visto bene un partito dei cattolici, nel 2011 solo il 7% lo indica come una possibilità. Non di meno c’è un interesse crescente per un movimento dei cattolici capace di fare sentire la propria voce nella politica, nella società e nell’economia: Il 41% dei cattolici praticanti ne vedrebbe bene la nascita.

9. C’è insomma un qualche ritorno alla politica alla politica a lungo dimenticata dopo la fine della DC ,con uno spostamento di gran parte delle energie cattoliche quasi solo nel mondo del sociale e del volontariato. Dice bene il rettore dell’Università Cattolica,  ora Ministro, prof: Ornaghi, che “ si era pensato che , finita la Dc, si potesse fare a meno della politica”.
10.  Sempre dalla ricerca Ipsos per la Fondazione “Bene Comune”, estrapolo un terzo dato: i cattolici si sentono orfani di rappresentanza politica. Nel 2007 il 45% dei cattolici praticanti affermava che esistesse un partito che meglio di altri era capace di rappresentare i valori dei cattolici, nel 2011 questa quota cala al 31%. La scelta politica, il voto, avviene più per necessità che per convinzione. Quasi a dire che c’è una situazione di attesa, un distacco che non si è ancora tramutato in indifferenza , ma esprime una domanda di rappresentanza a cui per ora sembra non corrispondere un’adeguata e convincente offerta politica.

11. Se devo fare anche una riflessione personale a partire da questi anni in cui ho svolto il ruolo di parlamentare, mi pare che esista un’eccessiva paura della politica: quasi che la comunità dei credenti non riesca a sopportare il pluralismo delle scelte politiche. Così i credenti che si impegnano nelle istituzioni spesso vengono lasciati soli, provocando un impoverimento della stessa comunità ecclesiale , che si priva così della loro esperienza e competenza. Ma la presenza nel campo politico non può essere ridotta a semplice e limpida testimonianza personale, ma deve necessariamente essere azione organizzata in vista di uno scopo: il bene comune.

12. E qui voglio riprendere alcune lucide riflessioni proposte dal prof: Andrea Riccardi, ora Ministro, in occasione di una rievocazione storica della scelta compiuta dalla Dc nel 1962 di dar vita a governi di centrosinistra. Quella vicenda può ancora illuminare e orientare le nostre scelte nell’oggi.

13. Innanzitutto quella coalizione politica , l’alleanza della Dc con i socialisti, fu forse l’ultima coalizione che aveva una visione strategica, cioè esprimeva una visione di futuro per il Paese. In secondo luogo portò alla ribalta una nuova generazione di leaders cattolici: è il tempo dei Fanfani , di La Pira. Dunque un rinnovamento forte della classe politica. In terzo luogo la scelta avvenne con un’affermazione dell’autonomia dei laici cristiani in politica. La Chiesa gerarchica era in gran  parte contraria alla scelta, ma Moro riuscì a convincere il suo partito e insieme a non rompere con la Chiesa. Autonomia sì, ma senza rotture rovinose. Infine si affermò in quella stagione una generazione di tecnici che misero al servizio di un disegno politico , le migliori competenze di cui disponeva l’Italia

14. Insomma quella vicenda parla anche a noi. Fu sconfitta la paura: la paura è sempre nemica del nuovo, ma per crescere e cambiare non bisogna avere paura. La speranza ci libera dalle molte nostre paure: La politica diviene così un dovere da esercitare ricordando il passato, ma pensando al futuro: non possiamo rassegnarci a vedere un paese rattrappito e impaurito, la lucidità della intelligenza e la forza della speranza ci spingano ad osare una nuova stagione orientata al servizio del bene comune della Nazione.
